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II punto di osservazione avanzato

La sindrome dell'Orso
La Russia minaccia l'Occidente? O è il contrario? Dipende dai punti di vista,
dalla percezione della minaccia e dai fattori che la influenzano.
Alcuni molto radicati e sempre pericolosamente attuali.

uff spec
Giancarlo Dillena

ufficiale specialista Giancarlo Dillena

Per
spiegare l'origine dell'aggres-

sione russa all'Ucraina si fa spes-
so riferimento alia nostalgia del

passato imperiale. Quando cioè San

Pietroburgo prima, e Mosca poi, do-
minavano non solo l'immenso territo-
rio che va dal Baltico alia Siberia, ma
anche una serie di aree ai confini, che

ne sancivano lo status di grande po-
tenza. II che, non a caso, costituisce
in patria il primo elemento dell'odierna
narrazione del passato, che tende a

fare un tutt'uno del periodo zarista e di

quello sovietico, alimentando il mito di

una missione storica di grande poten-
za. A sua volta questo è motivo di rin-

novato orgoglio nazionalista ma anche
di frustrazione, che il regime putiniano
cavalca accusando l'Occidente di aver
avuto un ruolo déterminante nel declino

della potenza russa e di perseguirne a

tutt'oggi l'ulteriore indebolimento.

Da un lato non è sorprendete che una
dittatura faccia leva sul sentimento

patriottico e sulla minaccia esterna,
reale o presunta che sia, per rafforzare la

sua posizione. Ma il caso russo présenta

particolarità che vanno considerate

con attenzione, perché segnano la sua
storia con una significativa continuité e

costituiscono un elemento-chiave nella

comprensione di scelte e atteggiamenti
non necessariamente riconducibili alla

logica con cui li interpréta l'Occidente.

La più rilevante è quella sindrome della

minaccia incombente che a Ovest si

tende a ridurre semplicemente a una

questione propagandistica. C'è indub-
biamente anche questa componente.
Ma quando il Cremlino présenta gli

eventi che hanno seguito la caduta del

Muro di Berlino corne espressione di

una sistematica espansione dell'Occi-
dente in quella che fino alla fine degli
anni Ottanta era la sfera di influenza di

Mosca, non si limita a proporre una
banale contro-narrazione propagandistica
alla versione occidentale, fondata sulla

"diffusione della democrazia all'est"

dopo gli anni bui del dominio sovietico.

In effetti esprime una percezione

radicata della minaccia da Ovest, che

accompagna da sempre la leadership

russa e che non a caso più di uno stu-
dioso descrive in termini di paranoia;
figlia a sua volta clell'atavica sindrome
dell'accerchiamento (leggi: ritrovarsi a

fronteggiare nello stesso tempo nemici
da Occidente e da Oriente) che accompagna

le vicende russe sin dalle origini.
li termine psichiatrico non deve ingan-

nare: più che una presunta "follia" tende

a sottolinearne il carattere profondo
di questa percezione, il suo perdurare
nel tempo e l'effetto di distorsione che

produce sulla lettura della realtà.

Per molti aspetti questo è comprensibi-
le: la Russia è stata ripetutamente inva-

sa, con conseguenze devastanti bene

impresse nella memoria collettiva. Il fat-
to poi di essere stata colta di sorpresa
dall'attacco tedesco del '41, ancorché
attribuibile all'ostinazione di Stalin nel

non voler riconoscere le intenzioni di

Hitler, ha lasciato un'impronta indélébile,

che va a rafforzare la perdurante
ansia di dover fronteggiare una incombente

minaccia esterna.

IL VOSTRO FORNITORE DI SERVIZI PER GLI EDIFICI

• Pulizia di manutenzione di uffici, appartamenti e case

• Pulizia di cantieri pubblici e privati
• Pulizia vetri, serramenti e facciate a qualsiasi altezza

• Trattamenti protettivi di pavimentazioni
• Igienizzazione moquette, tappeti e tende

09169518 80 | info@puLirapid.ch | pulirapid.ch ©®i332E)
UnailcndadelGruppo fWn-1-::;«

RMSI 05.2024 7



II punto di osservazione avanzato

Questo, sia ben chiaro, non giustifica le

azioni di Putin. Men che meno l'attacco
all'Ucraina. Ma puö aiutare a compren-
dere perché P'avanzata dell'Occiden-
te" a est (vedi sostegno al cambio di

regime a Kiev nel 2013) alimenti il senso
di minaccia awertito dai vertici dell'e-

stablishment russo e probabilmente
condiviso da una parte importante délia

popolazione. La propaganda ha inne-

gabilmente un ruolo centrale in questo,

ma non spiega tutto.

Cid che deve far riflettere è che la

"paranoia" è oramai da tempo incardinata
nella cultura strategica russa. Con quali

conseguenze? Se per ora la minaccia
del ricorso alle armi nucleari, periodica-
mente adombrata dal Cremlino, sem-
bra limitata alle parole, senza risconti

concreti, non per questo va sottovalu-
tata. II rischio di una escalation rimane

e fissare oggl una soglla oltre la quale

potrebbe succedere l'irreparabile è

difficile (anche perché, per funzionare

come limite, deve essere condivisa da

ambo le parti in conflitto).

In questo contesto sarebbe opportuno
ripercorrere quanto avvenuto nel 1983,

quando l'esercizio NATO Able Archer
rischiô di scatenare uno scontro nu-
cleare fra le due superpotenze. Il

présidente americano Ronald Reagan, pur
fautore di un confronto ideologico duro

con l'URSS, dopo la crisi rimase scon-
certato nel constatare quanto i sovieti-

ci, dietro il fumo delle retoriche contrap-
poste, fossero ossessionati dal "war

scare", la paura di dover far fronte a un

attacco volto al loro annientamento -
perché, ai loro occhi, non poteva che

essere questa l'intenzione ultima délia

NATO - e quindi di essere costretti a

reagire di conseguenza, senza margine
di manovra strategico.

Quella volta ci si fermé in tempo. Ma a

pochi passi dal baratro, corne gli stu-
di successivi hanno mostrato. Oggi la

situazione è cambiata. L'Orso russo
ha perso peso e ha dovuto rinunciare

a parte del suo territorio di caccia. Ma

rimane un Orso, con tanto di arsenale

nucleare. Per di più frustrato e osses-
sionato dalla riconquista dello status

perduto. In queste condizioni fino a che

punto si puô pensare di "chiuderlo in

un angolo"? Anche se questa non è

l'intenzione o non corrisponde a una
visione ragionata délia situazione, a de-

terminare la reazione dell'Orso è la sua

percezione. Non capirlo potrebbe por-
tare a brutte sorprese.
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